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a questione criminale è diventata ormai par
te della questione democratica, per l'alto nu
mero di delitti gravi e per l'altissimo livello di 
impunita. Al 31 ottobre 1989 sono stati com
messi 1.177 omicidi, 12.640 rapine gravi. 
1.092 attentati dinamitardi, che sono la pre
messa dell'estorsione o la sanzione per il 
mancato pagamento. Sono stati denunciati i 
sospetti autori soltanto per 441 omicidi, 
1.258 rapine gravi. 95 attentati: restano im
puniti, quindi, 2 omicidi su 3 , 9 0 rapine gravi 
su 100,90 attentati su 100. Rispetto agli anni 
precedenti aumentano i delitti più gravi e 
cresce il tasso di impunità. I cittadini sono 
meno garantiti oggi rispetto a ieri. 

Il governo non vara una strategia della si
curezza pubblica e francamente non si capi
sce il perché soprattutto dopo il richiamo a 
questi problemi che ha fatto il presidente 
della Repubblica nella allocuzione di fine 
d'anno. Invece di questa strategia propone 
la solita fallimentare ricerca delle restrizioni 
legislative. In particolare sembra sotto accu
sa la legge Gozzini che peraltro impedisce 
espressamente che esca dalla prigione chi 
possa ancora mantenere collegamenti con il 
mondo criminale. Errori evidentemente sino 
stati commessi, se è uscito un criminale co
me Strangio. Ma non si può confondere l'er
rore con la legge. 

La seconda linea del governo è l'addossa
mento all'apparato giudiziario della politica 
dell'ordine pubblico. Ma la giustizia è soltan
to uno degli anelli del sistema di garanzie 
della sicurezza dei cittadini. Se manca il 
coordinamento delle forze di polizia, il con
trollo del territorio ed un inequivoco indiriz
zo di governo è difficile che i giudici risolva
no tutto. Certo, la scelta di spostare sulla giu
stizia il baricentro della lotta al crimine è co
moda perché colloca fuori del governo le re
sponsabilità del fallimento; però è un esca
motage, non è una politica. 

Il procuratore generale Sgrol sembra esse
re caduto in un analogo errore in quella par
te della relazione che richiama l'esigenza di 
leggi più restrittive come garanzia per una si
curezza maggiore. Restrizione, come è noto, 
non è sinonimo di efficienza. Agitare leggi 
restrittive contro l'attacco criminale invece 
che varare iniziative efficaci, è come ripararsi 
dietro scudi di carta. D'altra parte la rigorosa 
analisi del procuratore generale sulle carat
teristiche e sulle cause della crisi della giusti
z ia civile e penale non avrebbe dovuto con
dono a chiedere l'approvazione della legge 
sulla droga per la parte che riguarda la puni
zione dei tossicodipendenti. Questi articoli 
infatti rischiano di far cadere sugli uffici giu
diziari alcune decine di migliaia di inutili 
processi sin dalla prima fase dell'applicazio
ne perché il ricorso contro il provvedimento 
del prefetto deve essere presentato prima al 
pretore e poi in Cassazione. 

n ogni caso deve essere chiaro che occorre 
rideterminare i capisaldi per garantire a tutti i 
cittadini il diritto alla sicurezza, accantonan
d o politiche di emergenza e scegliendo inve
c e la strada di una straordinaria efficacia del
le leggi e delle istituzioni ordinarie. Il control
lo del territorio, il coordinamento e non la ri
valità Ira i vari corpi di polizia, la cattura dei 
latitanti più pericolosi, la tutela delle vittime 
del reato, i mezzi essenziali per la giustizia: 
questi sono i primi passi per garantire diritti 
sempre più in bilico. La cattura dei latitanti. 
in particolare, è il punto dolente. Sono poco 
meno di 20mi!a e oltre 400 sono capimafia. 
Occorre selezionare i 10 più pericolosi - tra 
essi non dovrebbero mancare Nitto Santa-
paola e Salvatore Rijna - ed impiegare per 
ciascuno di essi un piccolo nucleo di uomini 
dotato di liberta di azione e di mezzi adegua
ti. Nessun criminale in uno Stato moderno è 
imprendibile, se si decide di arrestarlo. 

Invece, se si prosegue con le patetiche di 
mostrazioni come quella sull'Aspromonte e 
con proclami tanto più altisonanti quanto 
maggiore è l'impotenza, si continuerà ad ar
recare colpi gravissimi alla credibilità dello 
Slato, si frustreranno le capacità e le volontà 
degli uomini, si regaleranno altri vantaggi al
la criminalità. 

Democrazia, narcotraffico: con l'invasione Usa di Panama tutto questo non c'entra 
Bush pensa al dominio sul Canale e a garantirsi il controllo del Centro America 

Operazione «Giusta causa» 
La dura verità dietro le quinte 

M I morti del Terzo mon
do, si sa, pesano poco. Quel
li per fame, malattia, genoci
dio capillare e strisciante, 
ma anche le vittime di cla
morose e concentrate opera
zioni di repressione politica. 
E successo, in questi giorni, 
per Panama: vittime dell'in
tervento militare americano 
sono state, in rapporto alla 
popolazione, altrettanto nu
merose di quelle della guer
ra civile rumena. Ma non 
hanno turbato governi, né 
interessato più di tanto gior
nalisti e televisioni, neppure 
scosso sul serio la coscienza 
di ciascuno di noi. Del resto 
la stessa cosa, ancor di re
cente, era accaduta per i 
duemila morti venezuelani, 
per i tremila motti nigeriani 
o i seicento algerini che era
no insoni rivendicando di 
che mangiare. Anche alla vi
cenda tragica dcll'lntilada 
(malgrado l'Iniziativa del 
Movimento della pace) ci 
slamo ormai abituati, è un 
lugubre bollettino quotidia
no che non scuote più l'in
sieme dell'opinione, e co
munque non riesce mai a 
produrre un giudizio e un 
impegno su ciò che é la poli
tica israeliana e sulle compli
cità che le permettono di du
rare immutata. Due pesi, due 
misure regolano ormai II no
stro giudizio politico e mora
le non solo rispetto all'Est e 
all'Ovest, ma soprattutto ri
spetto al Nord e al Sud del 
mondo. 

Ma non è questo l'aspetto 
che voglio ora sottolineare 
della vicenda di Panama e 
del modo In cui tutti l'hanno 
giudicata e vi hanno reagito. 
Ciò che più mi ha colpito, in 
questo caso, è il grado di di
sinformazione e la mancan
za di un minimo di analisi e 
di riflessione. Anche questa 
è una componente della ri
mozione del problema del 
Sud, e contribuisce non po
co al disimpegno politico e 
all'indifferenza morale. • -

Governi, forze politiche, 
organi di stampa hanno visto 
e presentato l'Intervento 
americano come una saluta
re operazione di polizia, vol
ta ad abbattere un dittatore 
corrotto e un narcotraffican
te: i moni erano un prezzo 
marginale e comunque ine
vitabile di una causa giusta. 
Qualche dubbio * insorto a 
un certo punto, ma solo in 
relazione al fatto che l'ope
razione sembrava improvvi
sala e Noriega inafferrabile. 
Quando è stato preso, tutto 
si é risolto, e anche il Vatica
no non ha avuto dubbi, si 
trattava di assicurare alla giu
stizia un criminale, e la giu
stizia aveva sede a Miami. 
Alcuni, non molti, hanno 
giustamento espresso la 
preoccupazione che. sia pu
re per un -buon fine-, si legit
timassero mezzi illegittimi e 
pericolosi, un intervento 
estemo, dunque una viola

zione del diritto intemazio
nale. Pochissimi hanno osa
to far notare che Noriega do
veva esser ben conosciuto, 
come democratico e come 
stinco di santo, anche quan
do era agente della Cla (al
lora diretta proprio da Bush) 
e uomo di fiducia degli Stati 
Uniti a Panama e nel Centro 
America, 

Ma la sostanza del proble
ma, le ragioni dell'interven
to, il suo significato e le sue 
conseguenze, sono state del 
tutto e da tutti occultate o ri
mosse. 

Eppure non ci vorrebbe 
molto per capirle, La demo
crazia a Panama e il narco
traffico non c'entrano per 
nulla: dell'una cosa e dell'al
tra, il Centro America, da de
cenni, gli Slati Uniti non si 
sono mai minimamente oc
cupali e non si occupano. La 
sostanza è ben altra. 

Panama, anzitutto, è un 
paese specialissimo, perché 
è sede dell'omonimo canale. 
È grazie alla costruzione di 
quel canale che la sua antica 
lotta di indipendenza dalla 
Colombia potè concludersi 
all'inizio del secolo, ma solo 
al prezzo di accettare la con
dizione di un protettorato di 
fatto degli Stati Uniti. E da al
lora Panama é diventato il 
luogo di insediamento di 
una struttura militare ameri
cana che non ha eguali In 
America latina, e di una pre
senza massiccia di capitale 
finanziarie-commerciale che 
opera in piena franchigia fi
scale e valutaria e di cui il 
paese é solo una secondaria 
appendice. 

Il dominio americano é 
stato dunque permanente e 
assoluto, si é costruito un 
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mandatario nella classe diri
gente politica, e in particola
re in un esercito integrato e 
addestrato direttamente. I ri
correnti tentativi indipenden
tisti si sono nel corso del se
colo spenti in episodi multi
formi di repressione. 

Ma questo dominio é or
mai a rischio: perché succes
sivi trattati hanno ratificato 
che nel 2000 dovrebbero 
cessare gli speciali diritti di 
presenza militare americana 
e II canale dovrebbe cadere 
sotto la sovranità nazionale 
o essere garantito da organi
smi Intemazionali come l'O-
nu. Al Duemila slamo ormai 
vicini. Ma c'è di più. Ormai 
sono pronti i progetti per un 
nuovo canale, economica
mente e strategicamente as
sai più importante perché, 
essendo a livello del mare, 
potrebbe permettere costi 
mollo inferiori al trasporto 
pesante e il passaggio anche 
delle portaerei. Non si può 
fare un investimento di tali 
dimensioni senza avere un 
assetto sicuro circa chi lo 
controllerà. Gli americani da 
tempo hanno dunque tenta
to di imporre una rinegozia
zione che assicuri la loro 
presenza esclusiva nel nuo
vo secolo. Ma si sono Incon
trati con la resistenza indi
pendentista proprio all'inter
no dell'esercito panamense. 
Come già era avvenuto in 
Peri) e altrove, proprio mili
tari addestrati a Washington 
alzavano la bandiera di un 
minimo di autonomia nazio
nale. Il presidente Torrios. 
militare, tenne fermo, nel
l'accordo con Carter del '77 
la scadenza prevista. Quan
do Torrios è morto (quasi 
certamente assassinato) gli 
americani hanno creduto di 

poter contare su Noriega 
proprio perché loro agente 
fidato. Ma la realtà li ha de
lusi: nell'85-86 lo stato mag
giore e l'esercito, rompendo 
con le pressmi della destra 
civile, dissero di voler tenere 
duro sul canale e il suo futu
ro. Allora cominciò a orga
nizzarsi una opposizione po
litica, e contemporaneamen
te si fece esplodere lo scan
dalo del narcotraffico. 

Ma l'effetto fu di boome
rang: Noriega non solo resse, 
ma radicalizzò la sua posi
zione e tentò di costruirsi nel 
paese una base di mobilita
zione nazionalistica. Gli 
americani tentarono la carta 
della sospensione degli aiuti 
economici e militari, che pe
rò nel contesto della realtà 
panamense si rivelò insuffi
ciente. E cosi pure quella del 
colpo di Stato intemo. 

C'è però un altro aspetto, 
oltre a quello del canale, 
non meno importante. A Pa
nama la presenza massiccia 
di basi militari a difesa del 
canale è stata, ed è diventata 
sempre più, la base tecnica 
e organizzativa dell'interven
tismo americano in tutto il 
Centro America. Fino al '74 
era già la sede della scuola 
che addestrava tutti i quadri 
militari dell'America latina 
alla controguerriglia e alla 
repressione politica. Dopo di 
allora la stessa attività, anzi
ché cessare, si integrò diret
tamente nel «Comando Sud» 
centro direttivo e organizzati
vo di quella che è stata defi
nita -guerra a bassa intensi
tà»: centrali di intelligence 
elettronico su tutta l'America 
centrale, base logistica e di 
addestramento della contro
guerriglia in Salvador e Gua
temala, della presenza diiet-
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la di -consiglieri- in Hondu
ras, delle attività dei contras, 
della guerra psicologica e 
del sabotaggio economico in 
Nicaragua. Via via che la si
tuazione in centro America 
si destabilizzava e Reagan 
sceglieva la strada dello 
scontro, tulio ciò acquisiva 
maggiore importanza, Pana
ma era indispensabile. 

Ma anche su questo ver
sante Panama diventava me
no obbediente: anziché 
mantenere il ruolo di com
plice incondizionato, gra
dualmente si spostava verso 
una posizione mediatrice in
tegrandosi nel gruppo dei 
paesi chiamati di «Contado-
ra». Negli ultimi tempi tale di
vergenza è diventata assai 
pericolosa: il forcing tentato 
con lo strangolamento eco-
nomico-militare del Nicara
gua sta fallendo e dopo le 
elezioni prossime ciò sarà 
più evidente, la stabilizzazio
ne in Salvador è ormai salta
ta, in tutto il Centro America 
Il controllo imperiale diventa 
fragile, e rutto ciò si salda 
con sviluppi della situazione 
generale dell'America Ialina 
quanto meno aperti: la crisi 
argentina che anziché ri
comporsi si aggrava, l'inatte
so risultato della sinistra bra
siliana. 

Ecco allora non solo il re
troterra, ma l'origine diretta 
dell'intervento militare a Pa
nama: altro che operazione 
di polizia, di igiene politica. 
Perciò l'intervento ha susci
tato protesta e preoccupa
zione da parte di tutti i go
verni latino-americani. Esso 
lascia intendere infatti una 
volontà politica e strategica 
di continuare ad ogni costo 
sulla linea del pieno control
lo politico e militare della re
gione da parte degli Stati 
Uniti. Ma appunto questa è 
la ragione, politica e non so
lo morale o giuridica che do
vrebbe diventare riflessione, 
critica, mobilitazione anche 
in Europa e nella sinistra di 
tutto il mondo. Perché stia
mo già facendo la prova di 
come il superamento di Yal
ta, che potrebbe e dovrebbe 
aprire la strada a un mondo 
di cooperazione e interdi
pendenza, può anche al 
contrario lasciar semplice
mente posto a una ripristina
ta supremazia di un unico 
centro di dominio senza re
gole né contrappesi. 

Di questo dominio incon
trastato il Sud del mondo sa
rebbe la prima vittima prede
stinata, ma alla lunga esso 
comprometterebbe pace e 
democrazia per tutti, con 

- una diffusa e quasi inconsa
pevole complicità. L'Italia ad 
esempio si è rifiutata, all'O-
nu. di condannare l'interven
to americano. L'abbiamo noi 
comunisti a sufficienza fatto 
sapere7 Abbiamo la sensibi
lità e la determinazione per 
reagire adeguatamente su 
questo fronte di lotta? 

Intervento 

Cooperazione unita 
in agricoltura: bene 

Ma per far che? 

G U I D O F A B I A N I 

L
4B ultima novità 
• sul movimenta

lo fronte agneo-
lo-ahmentare 

^ ^ ^ ^ ^ nazionale è da
ta dalla ventila

la possibilità di dar luogo ad 
una inlegrazione societaria 
(ancora non ben definita) 
tra le tre centrali cooperati
ve: iniziativa II cui più con
vinto promotore risulta esse
re l'on. Lo Bianco che, come 
è noto, controlla la Coldiret-
ti, la Federconsoizi e le Coo
perative bianche. 

Si tratta senza dubbio di 
novità significativa anche se 
l'esperienza recente Insegna 
che in casi analoghi i risulta
ti sono stati del lutto riduttivi 
rispetto alle aspettative ed al 
movimento di opinioni e di 
interessi messi in campo. Ed 
anche in questa occasione 
sembra che le difficoltà sia
no tante e che il cammino 
non sia breve né facile. Ma 
la questione rimane di gran
de rilievo per la ridefinizione 
del sistema agricolo-indu
striale nazionale e richiede 
una attenta riflessione che 
non può non partire da tre 
constatazioni: a ) non è più 
solo il capitale industriale e 
finanziario a muoversi, ma 
prendono l'iniziativa le or
ganizzazioni cooperative 
che, seppure nettamente ca
ratterizzate in senso indu
striale, derivano la loro forza 
anche dal radicamento in 
una larga base di produttori 
agricoli; b) scende diretta
mente in campo, e per una 
operazione di livello nazio
nale, ta più forte organizza
zione rappresentativa degli 
interessi dell'area moderata 
dei coltivatori diretti; e ) 
spunta, come possibile par
tecipante, la Federconsorzi, 
vecchio strumento spregiu
dicatamente utilizzato fino
ra dalla stessa Coldiretti e 
dal partito democristiano a 
fini di controllo politico ed 
economico del settore agri
colo. 

Proviamo a ragionare bre
vemente nel merito di questi 
tre specifici punti. 

L'Iniziativa congiunta del
le tre centrali, come segno 
di una tendenza al supera
mento di una vecchia ed in
sostenibile situazione di in
comunicabilità - quando 
non di aperta ostilità reci
proca - tra le varie organiz
zazioni cooperative, non 
può che essere valutata po
sitivamente. Si sa come l'a
gricoltura italiana sia stata 
frenata net suo sviluppo an
che da una accentuata divi
sione politica interna al set
tore, oltre che dalle sue sto
riche deficienze strutturali e 
sociali, È perciò molto im
portante che le organizza
zioni cooperative nazionali 
unifichino i loro sforzi per 
far fronte alle dimensioni 
del Mercato unico e per non 
lasciare ad altri spazi econo
micamente e correttamente 
gestibili da un movimento 
radicato nella storia econo
mica e sociale del paese e 
organicamente legato alla 
base produttiva agricola. 

Per quanto riguarda il se
condo aspetto, esso merita 
molla attenzione perche ri
specchia in buona parte la 
trasformazione che si sta at
tuando nell'agricoltura ita
liana. La potente organizza
zione della Coldiretti è stata 
determinante nel bene e nel 
male dello sviluppo dell'a
gricoltura nazionale. É slata 
nel passato cinghia di tra
smissione del potere de nel
le campagne rappresentan
do uno dei fattori più incisivi 
della contrapposizione del

la campagna alla citta e dei 
lavoratori dei campo agli 
operai dell'industria. Con Lo 
Bianco le cose son cambiate 
radicalmente: un approccio 
più moderno e articolato al
lo sviluppo agricolo; il supe
ramento delle chiusure del 
passalo: un parziale distac
co dal partito democristia
no. 

Come elemento di conti
nuità è rimasta la volontà di 
continuare ad essere l'orga
nizzazione socioeconomica 
che determina l'evoluzione 
e la politica del settore, se è 
possibile non contro, ma 
egemonizzando gli altri. In 
una agricoltura, in sostanza, 
caratterizzata da intensi pro
cessi di integrazione inter
settoriale, passata ad una 
funzione di fornitrice di ma
terie pnme per la trasforma
zione alimentare, ridotta di 
peso economico e sociale 
ma pur sempre di importan
za primaria per la dipenden
za economica del paese, 
sempre più inserita in una 
dimensione intemazionale, 
non é più ritenuto sufficiente 
per la maggiore rappresen
tanza del mondo contadino, 
gestire. solo spazi stretta
mente agricoli oltre quello 
che nel passalo è stato il no
do di congiunzione e di con
trollo tra l'agricoltura e l'in
dustria: la Fcdecorsorzi. Da 
qui il tentativo di egemoniz
zare una rilevantissima letta 
della catena agricolo-ali-
menlare nazionale. L'im
pressione è che. sommando 
forze e debolezze, si voglia 
costituire una forte lobby 
agricolo-industrialc: un dise
gno che nessuno può impe
dire, ma che non può essere 
favorito da danaro pubblico. 

I
n questo conte
sto rientrerebbe 
anche la Feder
consorzi. Una 

^ ^ struttura che ha 
™"™ usufruito di flus
si immensi di risorse pubbli
che, che è stala gestita sen
za mai offrire alcuna garan
zia di traspw'enza, con bi
lanci sempre sconosciuti e, 
iniine, con un buco finan-

' ziario chetatami stimano^à ' 
ben 7500 miliardi. Rientrare 
in questa aggregazione le fa
rebbe (orse, pagare il costo 
di una parziale apertura e di 
una maggiore trasparenza 
gestionale per ottenere un 
ripiano delle perdite e senza 
affrontare il problema - co
me è In Invece necessario -
di ridefinime funzioni e 
identità al servizio di uno 
sviluppo moderno ed effi
ciente dell'intero settore 
agroindustriale. 

La questione che si pone, 
come si vede, è complessa. 
Per molti aspetti i processi di 
riaggregazione rappresenta
no una strada obbligata per 
far fronte alle condizioni che 
impone il mercato unico. 
Per altri versi portano i segni 
di un passato che va real
mente superato. In ogni ca
so sono il frutto di una ca
rente strategia pubblica. Se 
manca una capacita di go
verno - come purtroppo ap
pare dagli inconsistenti do
cumenti ministeriali prodotti 
negli ultimi tempi - e- ovvio 
che trovano spazio spinte di 
aggregazione che rispondo
no prevalentemente ad inte
ressi particolaristici. È que
sto il motivo perché si awii 
con urgenza una profonda 
riflessione sui cambiamenti 
maturati nel sistema agroali-
mer.tate mirila a definire 
una sua concreta e articola
ta strategia di sviluppo per 
gli anni Novanta. 
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• I Avendo annunciato in 
Campidoglio un'opposizione 
che non sarebbe nmasta pri
gioniera dell'aula, Fausto An
tonucci, neo eletto pei. ed io. 
che sono ormai tra i veterani 
del gruppo, ci rechiamo a Pri-
mavallc. Più precisamente, ad 
un magazzino già abbando
nalo, ira lo scantinato ed il ga
rage, al pianterreno di una ca
sa popolare, occupato ormai 
da più di un mese da un grup
po di ragazze e ragazzi, tossi
codipendenti e decisi ad 
uscirne, in via Mattia Battislini. 
Intorno a questi ragazzi c'è 
forse più durezza e diffidenza 
che solidarietà. Arriviamo 
mentre sono in cono i lavori 
per un allaccio elettrico di for
tuna che consenta loro di non 
restare al buio quando cala la 
sera, o di usare contro II fred
do almeno una stufa elettrica. 
Gli inquilini hanno chiamato 
la polizia per controllare la re
golarità del permesso. I due 
poliziotti cercano di calmare, 
di sdrammatizzare: del resto, 
tutto è In regola. -Ah. io chia
mo l'Enel lo stesso», fa una 
non persuasa. E se salta l'im
pianto e 'resta al buio tutto II 
palazzo?», è l'obiezione di 
un'altra. -Qui si allaga tutto fa

cilmente». É un'ostilità forse 
più di superficie che di so
stanza. Parlando, approfon
dendo, si scopre come nessu
na di queste donne scontente 
non abbia avuto un nipote, un 
conoscente, un figlio, nella 
stessa condizione di quei ra
gazzi. Ma la reazione che pre
vale è quella di distacco al li
mite della paura. -I nostri 
bambini non scendono più a 

giocare». «Se cade qualcosa 
al balcone, non scendono 

più a raccoglierlo». Il tossico
dipendente è come Mister Hy-
de. la faccia rimossa, ignota 
alla sua coscienza, dei aspet
tabili dottor Jcckyll di Prima-
valle. Poi la tensione si allen
ta, qualche battuta, un accen
no di dialogo: ma ancora non 
un sorriso. 

Nello scantinato, mentre 
Antonucci parla, una ragazza 
molto giovane prende appunti 
su un quaderno. Il ragazzo 
che le siede accanto un po' la 
sfotte, -Che ti scrivi»; -Non è 
che ti farebbe male scrivere 
un po' anche a te», è la rispo
sta. C'è Ira i due tenerezza, 
qualche gesto di affetto un po' 
scontroso. Un medico volon
tario porta i risultali delle ana-
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lisi a cui si sono ultimamente 
sottoposti. Mostrano I fogli 
con una certa Nerezza, non 
c'è traccia di oppiacei, di co
caina, di cannabis. Tra di loro 
ci sono alcuni genitori. Arriva 
don Alberto, del -San Filippo 
Neri»; len era stato tra di loro 
don Di Liegro, della Caritas. In 
circoscnzione, ci dicono, non 
sono stati troppo capili. Men
tre sono fieri che ad Ostia, a 
piazza Gaspara un altro grup
po di tossici abbia seguito il 
loro esempio. Alcune delle fi
nestre dello scantinato sono 
state dipinte in giallo e rosso. 
Segno di affetto alla città di 
Roma; o forse, più probabil
mente, di tifo per la sua squa
dra di calcio, Don Di Liegro 
ha fatto portare i lettini a ca

stello. Il luogo lo hanno ripuli
to loro; avremmo dovuto ve
dere In che stato era un mese 
prima. La -rota», ta crisi di asti
nenza, l'hanno fatta II. a sec
co, senza prendere nulla: i 
quattro giorni più brulli e poi 
gli altri, dicci, due settimane, 
in cui non hai più spasmi, 
contrazioni dolorose, ma non 
nesci a dormire la notte né a 
concentrarti di giorno, vaghi, 
sospiri, ti domandi cosa stai 
facendo II, e quando sospiri e 
ti domani cosa stai facendo è 
proprio ti momento in cui una 
ncaduta è possibile. Nono
stante la loro decisione, e la 
fierezza con cui ne parlano, 
sono molto evidentemente 
fragili, hanno bisogno d'aiuto, 
e per questo aiuto non sono 

sufficienti i genitori e quella 
poca, quanto preziosa, solida-
netà che hanno raccolto fino
ra attorno a loro. Avrebbero 
bisogno di parlare di più, di 
vedere più gente e più solida
rietà intorno a loro: l'eroina 
non li ha resi «diversi», non li 
ha trasformati in spettri di cui 
avere paura. La voglia di 
scherzare, di giocare, di vivere 
cresce quando si scherza, si 
gioca e si vive: e questo non 
lo si può fare da soli, non si ri
crea il mndo in un garage. La 
loro richiesta principale non è 
- in contrasto con la loro fra
gilità di ragazzi - niente affat
to approssimata o immatura: 
è molto giusta, molto convin
cente. Mi sembra, mi lascio 
forse prendere dall'entusia

smo, che colpisca il centro del 
bersaglio. Loro pensano che 
per disintossicarsi non sia ne
cessario il ricovero in comuni
tà lontane dalla città. E una 
strada anche quella, che com
porta però una rottura non so
lo con la droga ma con tutte 
le abitudini di vita, con la pro
pria cultura. Una difesa estre
ma, uno scudo: ma cosa ac
cadrà quando, dopo due, tre, 
quattro anni, questo scudo sa
rà rimosso? Perché non realiz
zare, magari In quello stesso 
scantinato di via Mattia Batti
slini 235, o in un'altra zona di 
Primavalle, un ccn-jo di prima 
accoglienza, aperto ventiquat
tro ore su ventiquattro, per le 
tossicodipendenze? Perché 
non pensare, piuttosto che a 
comunità sotto la specie pres
soché esclusiva della disintos
sicazione, a comunità come 
veri centri formativi professio
nali, dove il lavoro non sia vi
sto come terapia ma come 
premessa alla conquista di 
una condizione di vita diver
sa? 

Certo, questo presuppone 
una città, dal punto di vista ci
vile e politico, diversa. Non 
parlo della mancanza di soli
darietà, che è, senza pessimi

smo, la conseguenza di una 
diffusa crisi di cultura e di 
idealità, e della diffusione in
vece della cultura della diffi
denza e dell'isolamento. Si 
può rimediare. E non parlo 
nemmeno degli aspetti stretta
mente politici, di quelli, per 
capirci, che hanno issato sulla 
sedia di sindaco Franco Car
rara. Bisogna vedere come ne 
scenderà. Ma parlo delle cose 
più elementari, delle strutture 
di cui dispone il Comune, in
teso come potere pubblico, 
strumento della collettività. Ci 
rechiamo, dopo via Mattia 
Battistinl 235. alla sede della 
XIX circoscrizione, a nemme
no un chilometro di distanza 
XIX circoscrizione! 11 munici
pio di una delle «venti città-
che compongono la •metro
poli Roma-. Si tratta in realtà 
di due palazzine d'abitazione 
adattate ad uffici. Le impiega
te amministrative della sezio
ne -servizi sociali» ci portano a 
vedere la stanza in cui lavora
no. Sedici metri quadrati. 
quattro tavoli, sei sedie, per 
nove impiegate. Mi sembra 
come il simbolo di una ("prov
visoria) abdicazione delta so
vranità pubblica ai suoi dove-
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